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WASHINGTONUninvitoasorpresa
-estesodaBillClintonalpremier
israelianoEhudBarak,perdomania
Washington-haravvivatolasperan-
zadiunasvoltanelprocessodipace,
quandogiàgliumorimediorientalisi
eranoorientatialpessimismoper
l’insuccessodelverticediGinevrafra

ilpresidentedegliStatiUnitieilsirianoHafezelAssad.Ieri,nellasedutadelcon-
sigliodeiministri,Barakhamanifestatounabuonadosediscetticismo.
LaripresadeinegoziatidipaceconlaSiria,haprevisto,nonèimminente.Og-
gicomunqueilpremierisraelianofaràtappaalCairoperuncolloquiodiag-
giornamentoconilpresidenteHosniMubarak.Dall’Egittogiungonoinfatti
informazionisecondocuiAssadrestainteressatoaunaccordoconIsraele.Una
impressionecondivisadalgiornalistabritannicoPatrickSeale(ottimocono-
scitorediAssad)chesabatohadescrittosullarivista«AlHayat»unadettagliata
propostadicompromessoinbaseallaqualeisirianisiattesterebberosulla
spondaEstdellagodiTiberiade,mentrerinuncerebberoallesueacque.La
missionediBaraksconcertagliosservatori.EmmanuelRosen(televisione
commerciale)pensaadesempiocheClintontentidi«rianimare»atutti icostii
negoziaticonlaSiria.ElyKamir(Maariv)prevedecheBarakdiscuteràdelritiro
dalLibano.
HaggayHuberman(quotidianoreligiosoHazofè)ècertochelaquestionepa-
lestinesedomineràicolloqui.

MEDIO ORIENTE

Clinton convoca
Barak per domani
Svolta nei negoziati?
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Bombe Nato
sull’ambasciata cinese
Per l’errore «paga»
funzionario Cia
WASHINGTON La Cia ha licenziato uno dei suoi
funzionari per aver fatto bombardare per errore
l’ambasciata cinese a Belgrado durante la guerra
del Kosovo. Altri sei dipendenti della agenzia di
spionaggio hanno ricevuto punizioni minori. Le
decisioni sono il frutto di due inchieste interne
della Cia sul tragico incidente costato la vita il 7
maggio scorso a tre dipendenti cinesi dell’amba-
sciata e il ferimento di altre 20 persone.

Il bombardamento aveva provocato una crisi
diplomatica tra Cina e Stati Uniti. Pechino aveva
rifiutato le scuse imbarazzate del governo ameri-
cano, rifiutando inoltre la tesi dell’errore. I cinesi
avevano accusato gli Usa di aver colpito delibera-
tamente la loro rappresentanza diplomatica. L’in-
cidente era stato ancora più imbarazzante per la
Cia. L’edificio che ospitava l’ambasciata cinese
era stato l’unico bersaglio scelto dalla Cia durante
la intera campagna di bombardamenti della Nato
contro la Serbia, durata 78 giorni con circa 900
obiettivi colpiti. Il funzionario licenziato aveva
utilizzato una mappa di Belgrado vecchia di due
anni per scegliere l’obiettivo designato: il diparti-
mento federale jugoslavo dei rifornimenti bellici.
Un agente della Cia aveva fornito l’indirizzo del
dipartimento.

Ma poichè sulla mappa la strada del diparti-
mento non recava i numeri civici, il funzionario
aveva calcolato la posizione dell’edificio sulla ba-
se dei numeri civici delle strade parallele. Un tra-
gico errore aggravato da un’altra circostanza: un
controllo degli obiettivi proibiti (come scuole,
ospedali e ambasciate) non aveva fatto scattare
alcun allarme perché per la Cia l’ambasciata cine-
se di Belgrado era ancora al vecchio indirizzo (in
un altro quartiere della città), nonostante i cinesi
avessero traslocato fin dal 1996. «Le inchieste
hanno mostrato che si è trattato di un tragico in-
cidente - ha commentato il portavoce della Cia
Bill Harlow - Diversi funzionari Cia, a vari livelli
di responsabilità, non sono riusciti a garantire
che il bersaglio scelto fosse precisamente identifi-
cato». Oltre al funzionario licenziato, la cui iden-
tità non è stata rivelata, altri sei dipendenti han-
no ricevuto lettere di rimprovero e ammonimen-
ti verbali (congelando qualsiasi speranza di pro-
mozione).

Ma il legale di uno degli agenti puniti ha accu-
sato la Cia di «essersi piegata in modo vergogno-
so alle pressioni dei politici per trovare dei capri
espiatori. È evidente che l’incidente è il frutto di
una catena di errori e di carenze organizzative».

Nazionalisti sconfitti
ma solo in metà Bosnia
Amministrative, Sarajevo premia i moderati
Ha messo con le spalle al muro i
nazionalisti musulmani, inta-
scando - dati ufficiosi - il 50 per
centodeivoti intuttelecircoscri-
zioni di Sarajevo, Zenica, Gora-
dze, Bihac e restando in testa a
Tuzla, unica città dove già gover-
nava.«Ho ilpiacere diannuncia-
re che il partito socialdemocrati-
co ha centrato tutti i suoi obietti-
vi elettorali». Esulta Karlo Filipo-
vic, segretario generale dell’Sdp,
annunciando la vittoria alle am-
ministrativenelleprincipalicittà
della federazione croato-musul-
manadiBosnia.Risultatiufficiali
non ce ne sono ancora, ma lo
stesso partito di Alija Izetbegovic
ècostrettoadammettere«dinon
essere soddisfatto», conferman-

do il sorpasso almeno a Tuzla e a
Sarajevo.

Voto amministrativo, avver-
tono gli osservatori, da prendere
con le molle, perché tradisce il
malumore per una vita quotidia-
na che non riesce ad ingranare e
semplicemente punisce i partiti
digoverno.Eppurenelleelezioni
bosniache di sabato scorso è pos-
sibilevedereunospiraglio,quan-
tomenonelleareeurbaneamag-
gioranza musulmana, dasempre
quelle culturalmente più aperte.
Perdono i partiti nazionalisti, si
afferma l’opposizione socialde-
mocratica che della convivenza
multietnica ha fatto uno dei suoi
pilastri e che fino alle politiche
del‘98eraunapresenzasparuta.

Viste il giorno dopo il voto, le
due«entità»checompongonola
Bosniahannoconfiniancorapiù
marcati. La vittoria dell’opposi-
zione socialdemocratica nelle
città della federazione croato-
musulmana è bilanciata dalla te-
nuta dei partiti nazionalisti croa-
tieserbi, inErzegovinaenellaRe-
publika Srpska. L’Hdz, stracciata
nelle elezioni a Zagabria, secon-
do i suoi responsabili avrebbeso-
stanzialmente conservato le sue
posizioni, mostrando appena
una flessione. L’onda lunga del
cambiamento in Croazia non è
ancora arrivata nelle campagne
erzegovesi. Nessuno se l’aspetta-
va del resto, il nuovo corso a Za-
gabria è ancora troppo recente

perdarefrutti.
Sul versante serbo, in modo

speculare, sono i nazionalisti del
Partito democratico serbo, fon-
dato da Radovan Karadzic, a rac-
cogliere i risultati migliori. L’Sds
rivendica la vittoria in 59 comu-
ni, compresa la moderata Banja
Luka, capitale della Republika
Srpska, dove si lascia alle spalle il
partito dei socialdemocratici in-
dipendenti del premier Milorad
Dodik e l’Alleanza popolare ser-
ba,dell’expresidenteBiljanaPla-
vsic. L’Sds torna ad essere il pri-
mo partito, capitalizzando il
malcontento popolare per l’in-
successo della politica economi-
cadelgovernomoderato.Hanno
giocatoasuofavoresial’esclusio-

ne della lista dei radicali, decisa
dall’Osce, sia lospettacolarearre-
sto di Momcilo Krajisnik, leader
storico del partito democratico
serbo - trascinato davanti al Tri-
bunale dell’Aja a cinque giorni
dalvoto.

Risultati prevedibili, quelli
della Republika Srpska, dove la
vera novità è rappresentata però
dall’affermazione come terza
forza - ed in alcune località come
seconda-delneonatopartitoper
il progressodemocratico,un rag-
gruppamento di intellettuali in-
dipendenti e moderati sorto in-
torno all’economista Mladen
Ivanic. Appena un segnale, per
unavoltadisaporediverso.

Ma.M.

I diplomatici
cinesi
messi
in salvo
dopo il
bombardamento
della
loro
ambasciata

JOLANDA BUFALINI

«Tu, tu e tu». Un dito alzato per
scegliere alcune ragazze o donne
fra quelle rinchiuse nel lager alle-
stito nella palestra «Partizan» di
Foca. Al processo per gli stupri et-
niciperpetratinel1992nellacitta-
dina bosniaca di Foca, in corso al-
l’Aja, laprimatestimonianzaèsta-
ta quella della vittima contrasse-
gnata con il numero 50, una gio-
vane donna che all’epoca dei fatti
aveva 16 anni. Il suo nome viene
tenuto nascosto, il suo viso è pro-
tetto daunoschermo, lavoce mo-
dificataelettronicamente.

Manemmenoladistorsionedel
microfonoriesceamascherarel’e-
mozione quando la donna deve
raccontare cose che sinora «non
ho detto nemmeno a mia madre,
perché non voglio far soffrire lei
per ciò che ho subito». «Chiedo
scusa - dice il pubblico ministero
Peggy Kuo (Stati Uniti) - ma devo
scendere nei particolari. La Corte
deve sapere». Sul banco degli im-
putati siedono i militari serbo-bo-
sniaci Dragoljub Kunarac, Rado-
mir Kovac, Zoran Vukovic; altri
accusatisonolatitanti,unodiloro
èstatouccisoinunoscontroafuo-
co durante il tentativo di catturar-
lo. Gli imputati si proclamano in-
nocenti.

Quando la Vittima n. 50 indica
in Vukovic il suo primo violenta-
tore e in Kovac colui che l’ha co-
stretta inseguitoacomportamen-
ti umilianti, l’uno scuote la testa
con un sorriso nervoso, l’altro
l’abbassa scarabocchiando in un
blocco per appunti. È stata respin-
ta la richiestadeidifensoridi tene-
reilprocessoaportechiuse.

Il racconto della Vittima n. 50
prosegue: «Eravamo una cin-
quantinarinchiusenegli impianti
sportivi,sidormivasulpavimento
in legno o sui materassini della
ginnastica, c’era scarsissimo cibo.
Nonavevamonullaper lavarci.La
violenza sessuale di solito non av-
venivanellapalestra,ciportavano
altrove in appartamenti seque-
strati ai musulmani. Io una volta
sonostataportatainunacasavici-
no alla stazione degli autobus,
un’altra volta vicino alla Mo-
schea». Lo choc più grande è stato
unasera incuifuportatainunafa-
miglia nella quale c’era la madre
del violentatore, «fui costretta a
mentire, a mettermi un nome ser-
bo, a bere cognac insieme agli al-
tri, poi lui mi ha portata in una

stanza per due ore. Sono stata vio-
lentatatantevoltedanonricorda-
re quante». L’altra cosa che la col-
piva era che spesso quegli uomini
potevanoaverel’etàdisuopadre.

Alcune delle ragazze portate via
in quelle nottidella primavera del
1992 non sono mai più tornate.
A.B. aveva 12 anni. Al processo
parla sua madre, identificata co-
me Testimonen.127.Restacalma
sinoaquandononvienemostrata
in un ingrandimento la foto della
bambina. Allora comincia a pian-
gere,agridare:«Comepossoresta-
recalma?-urlaversoilgiudiceFlo-

rence Mumba (Zambia) - È mia fi-
glia!».

La testimone n.127 racconta
cheprimafupresosuomarito,an-
che lui non ha mai fatto ritorno.
In seguito le donne detenute ven-
nero deportate in territorio mu-
sulmano, sull’autobus che le por-
tavaverso la salvezzac’erano la te-
stimone e la figlia ma dei soldati
fermarono l’autobus e fecero
scendere la ragazzina: «Non mi
toccate,hosolo12anni»,gridava.
«Io avevo una pistola puntata alla
tempia ed ero terrorizzata», rac-
contaoraladonna.

Il processo dell’Aja è il primo
processo per stupridiguerrachesi
svolga nella storia. Non c’erano
incriminazioni di questo genere a
Norimberga,nessunohaaccusato
i soldatidell’Armata rossachevio-
lentarono migliaia di donne du-
rante la vittoriosa avanzata nella
guerra contro ilnazi-fascismo.Re-
centemente il Giappone ha chie-
sto scusa alle 200mila deportate
coreane che eran state messe a di-
sposizione dei militari nipponici
ma, anche in quel caso, non c’è
statoalcunprocesso.

In Bosnia, secondo l’accusa, lo

stupro fu consapevolmente usato
come strumento della «pulizia et-
nica».Oltreallaviolenzasessualei
capi d’imputazione elencano ide-
litti di “schiavismo” e “tortura”.
Schiavismo nel senso letterale del
termine, Radomir Kovac, ad
esempio, è accusato di aver ven-
duto alcune donne ad altri soldati
per200marchil’una.

Foca, nel sudest della Bosnia,
aveva, prima della guerra, 40mila
abitanti, di cui 24mila musulma-
ni. Dopo il referendum che pro-
clamòl’indipendenzadellapicco-
larepubblicaiserbisiprepararono

all’attacco. Sapevano di avere for-
ze soverchianti, anche perché
contavano sull’esercitodell’allora
disgregantesi Stato jugoslavo.
L’attacco si svolse nella prima set-
timana di aprile, i musulmani
fuorno cacciati dalle loro case. Fu-
rono creati alcuni lager. I due più
grandi erano il carcere circonda-
riale per gli uomini e la scuola e
impianti sportivi «Partizan» per le
donne. I testimoni raccontano
chegliuominivenivanoportatial
lavoro forzato nelle miniere ma
che, quando in combattimento i
serbi avevano la peggio, c’era la

rappresaglia e un certo numero di
detenuti veniva giustiziato. Da
mangiare non ce n’era per nessu-
no,mezzagavettadiminestraeun
pezzo di pane al giorno era il ran-
cio.

All’epoca l’opinione pubblica
fupoco informata suciòcheavve-
niva. Sebbene non mancassero le
denunce i governi europei erano
piuttosto scettici. Dopo la guerra
Foca aveva 20mila abitanti, quasi
nessunofra loroeradioriginemu-
sulmana e fu ribattezzata Srbnje
(traducibilepiùomeno“dellaSer-
bia”).

Foca, quegli stupri fuori dal silenzio
Violenze come pulizia etnica, il racconto del processo all’Aja

ROMA Mirka racconta la storia di un bambi-
nonatodaunaviolenzasessualeduranteuna
guerraetnica,ovverounaguerrachehacome
scopo l’annientamento dell’altro. Mirka è
anche la storia di un sopravvissuto, perché
quei bambini concepiti durante la guerra di
solito venivano uccisi. Mirka è una storia a
lieto fine con l’andamento della favola, che
delle favole ha la crudeltà e la levità. E, come
nelle favole,c’èunluogomostruoso,unafor-
tezza,nellaqualesiapronoleportedelbenee
leportedelmale.Èinteressantechelasceneg-
giatura e la regia di questo film sono di un re-
gista,RachidBenhadj,natoallaCasbahdiAl-
geri, nato cioé in un paese che in questi anni
ha vissuto una terribile guerra civile durante
laqualelostuproèstatousatoconferocia.

Si è ispirato alle vicende della ex Jugoslavia
nello scrivere questo film? Perché ha deciso di
noncollocarlogeograficamente?

«C’èl’exJugoslavia,c’è l’Algeriamanonsolo.
Sarebbe stato troppo facile identificare una
regioneprecisa.Lospettatoreavrebbepotuto
dire succede lì, non a casa mia, invece, rileg-
gendolastoriamisonoresocontochequesta
cosa atroce, l’uomo che usa il sesso come un
arma per l’annientamento dell’altro è stata
sempre usata ogni volta che la guerra è stata
concepita come eliminazione del diverso. In
tutti questi casi si mira a ferire l’altro nella

donna, quasi che sia il corpo della donna a
contenere i valori di una identità. Io riesco a
concepire l’idea che si possa fare una guerra
mamiparechequestovadaaldilà».

Nel suo film la guerra e le violenze sono un an-
tefatto.

«Lo stupro etnico è una bomba ad orologeria
che scoppia quando la guerra è finita. Mette-
re al mondo un bambino è la cosa più bella e,
invece, in questo caso, partorisci un bambi-
no che ti fa ricordare l’odio, ti fa ricordare il
nemico che ti ha stuprata per ferirti nella tua
dignità. Da questo sono partito per chieder-
mi se una donna possa amare il figlio della
violenza. Esiste nell’essere umano una riser-
va d’amore tanto grande? È a partire da que-
stointerrogativochehocercatodistrutturare
una storia che tocca ogni essere umano. È
moltoriduttivoambientarlainununluogoo
legarlaaunarazza».

Ilsuoèunfilmcontrol’aborto?
«Il problema non è questo. Queste donne
della ex Jugoslvia erano prigioniere, dopoes-
sere state stuprate non venivano liberate.
Erano tenute prigioniere anche per non la-
sciarelorolapossibilitàdisceglieresepartori-
re o abortire. Quando le lasciavano andare
via il dramma si spostava nella famiglia. La
gravidanza, a quel punto, diventava una col-
pa della ragazza, “sei tu che hai attirato il dia-

volo”. La donna, la ragazza, in
questo modo, si trova ferita da
una parte e abbandonata dall’al-
tra, sola nelle circostanze più
drammatiche. Questo avviene
anche in Algeria. Per questo ho
voluto concludere il film con al-
cune parole scritte, il film ha una
colorazione ottimistica ma la
realtà è che l’80 per cento di que-
ste storie è finita con un suicidio,
inuncrescendodiodio».

Cosa la spinge ad affrontare te-
matiche“femministe”?

«Vengo da un paese dove le don-
ne sono in uno stato di perenne
minorità, acausadelcodicedi fa-
miglia, sono cresciuto alla Ca-
sbah con quattro sorelle. Il mon-
do della mia infanzia è popolato

dadonne,gliuominioeranoinguerraofuori
peril lavoro.Enelmiopaeseledonne,inque-
sti anni tragici, hanno avuto spesso più co-
raggiodegliuomininelmetterealcentrouna
discussione sulla religione, sull’Islam. Forse
inOccidente il femminismononèpiùdimo-
da ma quando hai il coltello alla gola, allora
questisonoproblemichedeviaffrontare».

Al centro del suo film c’è il pregiudizio della
povera gente contro i diversi, ma nelle guerre
di questi hanninonc’èanchelaresponsabilità
diclassidirigenti?

«C’è un personaggio chiave nel film, inter-
pretato da Franco Nero, simbolo del potere
politico.E non è in grado dimuoversiper sal-
vare la vita di un bambino. Ma in quella sce-
na, girata sotto gli affreschi del Buon Consi-
glio, io cerco di interrogarmi anche sul ruolo
della cultura. A cosa serve la cultura di 2000
anni se funge solo da arredamento e non ci
aiutaneirapportiumani?».

Chevaloreha,secondolei,ilprocessodell’Aja?
«È importante sul piano simbolico che esista
un tribunale non di un singolo paese ma di
tutti che possa condannare questo tipo di
violenze.Cosìcomeèimportante, inAlgeria,
che lo Stato, anche con il contributo dell’Ita-
lia, abbia creatodeicentriper l’assistenzaalle
donne che hanno subito violenza. Si rompe
lalorosolitudine». J.B.
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L’INTERVISTA

Benhadj, regista di «Mirka»
«Crimini peggiori della guerra»

Il pianto di una donna bosniaca


